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Grammatica 
e sintassi 
non sono 
estranee 
alle vicende 
politiche 
e culturali 
A proposito 
di uno studio 
di Giulio 
e Anna Laura 
Lepschy 

Qui a fianco. «Tavola pardi-
bara» di Francesco Cangiullo 
(1914). 

Che tempo segna 
il barometro 

del linguaggio? 
Un fondamentale profilo sociolinguistico - Un prezioso strumento: 
la «Guida alla formazione di una biblioteca pubblica e privata» 

Bisognerebbe, diceva Pa-
solini, poter disporre di un 
'osservatorio linguistico» in 
grado di dirci, a ogni mo
mento, «che lingua fa», come 
quelli meteorologici dicono 
«che tempo fa». Pasolini tra-
duceva in formula efficace e 
brillante un'idea che nella 
nostra cultura trovava in u-
n'antica, autorevole tradi
zione: Vico, Ascoli, Croce, 
Gramsci. Non sono nomi al
la moda tra i nostri profes
sori e pubblicisti; al momen
to è più conveniente citare 
«la lezione delle Annales» 
per dire la medesima cosa, 
che é poi ciò che più interes
sa. 

E la cosa è che la lingua o, 
meglio, la complessiva con
dizione linguistica d'una co
munità è un indicatore deci
sivo e sicuro della situazione 
politico-culturale. A patto 
che dicendo «politico» non si 
pensi soltanto al gioco di 
correnti interne ai partiti 
che si dicono politici, e di
cendo «culturale» non si 
pensi soltanto a professori 
di belle lettere. Ecco allora 
alcuni libri che ci aiutano a 
capire. 

IL primo è opera di due 
studiosi italiani che inse
gnano nelle università in
glesi: Anna Laura Lepschy, 
studiosa di storia della cul
tura e della letteratura ita
liana, professore di italiano 
nell'University College di 
Londra; e Giulio Lepschy, 
suo marito, autore di un lir-
bo classico, tradotto nelle 
maggiori lingue del mondo 
La linguistica strutturale 
(1966), profesore nell'Uni
versità di Reading. 

ti libro è nato per studenti 
inglesi e fu pubblicato qual
che anno fa in inglese. Molto 
opportunamente è stato ri
scritto per la collana «Italia-
nistica» diretta da Maria 
Corti, e pubblicato da Bom
piani (pp. 234, L. 15.000). Il 
libro si intitola La lingua t-

talìana: storia, varietà dell' 
uso, grammatica. 

Chiare e dense di infor
mazioni e idee, le pagine 
fanno pienamente onore al 
titolo. Il lettore, anche non 
specialista, trova un profilo 
storico e sociolinguistico 
della formazione delle par
late italiane e dell'italiano 
letterario e dell'attuale si
tuazione linguistica italia
na; e, nella seconda parte, 
che occupa i due terzi del li
bro, vi è un profilo di fonolo
gia, grammatica e sintassi 
italiana. 

Per capire il travaglio lin
guistico e culturale dell'Ita
lia d'oggi questo libro è indi
spensabile. Un buon inse
gnante, un buon giornalista . 
dovrebbe avere a mano que
sto libro nel suo lavoro d'o
gni giorno. Ecco dunque un. 
libro che dovrà figurare 
senz'altro in un secondo 
prezioso strumento del qua
le vorremmo qui parlare: la 
Guida alla formazione di 
una biblioteca pubblica e 
privata. Catalogo bibliogra> 
fico e discografia, a cura di 
Paolo Terni, Ida Terni, Piero 
Innocenti (Einaudi, pp. 656, 
L. 12.000). Lo studio dei Le-

. pschy merita davvero di es
sere presente tra gli altri «ti
toli che dovrebbero figurare 
in ogni biblioteca pubblica» 
e che «per il lettore privato» 
dovrebbero fare da «indica
zioni e stimoli per completa
re o rivedere Ù proprio per
sonale panorama di libri». 

Poiché ci auguriamo che 
ciò accada in una seconda 
sollecita edizione, e poiché il 
libro dei Terni e di Innocenti 
è destinato a far testo, se
gnaliamo una piccola svista: 
Giulio C. Lepschy va sciolto 
in «Giulio Ciro» e non nel 
certo più solenne, ma non e-
satto «Giulio Cesare», come 
fa la pur accuratissima bi
bliografia etnaudiana. 

La bibliografìa figura co
me «nuova edizione» dell'o

pera omonima pubblicata 
nel 1969, con una famosa 
prefazione di Delio Canti-
mori. Si tratta in realtà di 
un'opera interamente nuo
va. Non solo essa aggiorna e 
integra l'anteriore Guida 
con materiali pubblicati in 

S uesti undici, intensi anni 
i profondo rinnovamento 

della cultura intellettuale t-
taliana, con interi settori di
sciplinari che nella vecchia 
non potevano nemmeno es
ser presenti. Ma accentua il 
taglio di proposta aperta, di 
stimolo, rispetto a una qual
che perentoria e aristocrati
ca chiusura del catalogo di 
Cantimori. Speriamo che 

?uesto strumento, cui Paolo 
eroi e gli altri lavoravano 

da anni, giòvi al manipolò di 
coloro che si preoccupano 
del buono stato delle nostre 
23 mila biblioteche. 

A questo pubblico attento 
si rivolge ora un'intera col
lana, «Il Bibliotecario», av
viata dall'editore Bulzoni di 
Roma, con contributi di Fi
lippo De Sanctis e altri. E si 
rivolge un interessante sag
gio di Giancarlo Rovati, L'u
tenza sociale delle bibliote
che, con introduzione di 
Vincenzo Cesareo. Il libro è 
apparso nelle edizioni della 
RAI-TV, ERI (pp.110, L. 
8 000). 

Chi va nelle biblioteche? 
Chi prende in prestito libri? 
Perché? A tali domande ri
spondono le inchieste elea-
nalisi sintetizzate da Rovati. 
Tra i tanti, solo un dato. An
cora una volta l'analisi og
gettiva rivela, nel libro di 
Rovati, che percentualmen-
te e in cifre assolute i lettori 
più attenti sono ragazzi sot-y 
tot 14 anni e giovani sotto i 
15. Riusciranno gli orec
chianti a non ripetere più lo 
stupido luogo comune «i 
giovani non leggono, ai miei 
tempi invece si»? 

Tullio De Mauro 

a m% 

I ceti medi nel tempo della crisi: analisi; studi, proposte 

Un colletto bianco in cerca d'autore 
Il libro di Carlo Carboni sui ceti medi, di cui ci parla in questa 

pagina Alberto Daldisscra, docente di sociologia all'Università di 
Torino, esprime, tra l'altro, un convincimento che appare assai 
diffuso fra quanti — anche non specialisti — si interessano ai 
problemi della struttura sociale e della sua dinamica. Si tratta 
dell'opinione che, come scrive l'autore, «la tradizionale tentazio
ne di appiattire lo status sociale e il comportamento politico sulla 
collocazione strutturale delle figure sociali appare decisamente al 
tramonto. La sensazione è di essere di fronte a un'inadeguatezza 
esplicativa delle categorie sociologiche e marxiste tale da richie-
dere un periodo di ripensamento della struttura sociale». 

La prima parte dell'intervento di Baldissera affronta questo 
problema con un rapido excursus della consistenza e gli sviluppi 
della teoria marxista delle classi. A parte il consenso/dissenso 
sulla valutazione che Daldisscra ne dà, restano tuttavia non elu-
dibili i problemi posti in questo intervento relativi alle disugua
glianze e privilegi di ogni tipo, non imputabili alla «classe», che 
sono stati in questi decenni cause non secondarie.di acutissimi 
conflitti e movimenti sociali. 

A nostro avviso queste disuguagiianze, che si estendono dalla 
classe e dai suoi rapporti con le rappresentanze di classe, alle 
differenze politico-giuridiche, etniche, di sesso, religiose o lingui
stiche, pongono inoltre il problema di comprenderle come aspetti 
diversi di una comunità, che caratterizzano a un tempo sia le 
relazioni interne dei suoi gruppi sociali, sia il suo modo di porsi 
come comunità complessiva, come nazione, nei confronti delle 
altre. • 

Sulla questione dei ceti medi nel nostro Paese, su cui verte in 

Rarticolare la seconda parte dell'articolo di Daldissera discutendo 
libro di Carboni, si può utilmente vedere anche Corporativismo 

e stabilità sociale in Italia (Liguori, pp. 292, I„ 10.500) edito qual
che mese fa a cura di Saverio Caruso. Il libro indaga il fenomeno 
della conflittualità corporativa che è venuto acquisendo sempre 
maggiore rilevanza nei Paesi capitalistici e ha assunto in Italia 

. forme particolari connesse alla storia dei suoi gruppi sociali, alla 
presenza di ideologie ed esperienze corporative, all'azione della 
DC e delle classi'dominanti. I dicci saggi del volume affrontano 
alcune questioni fondamentali Che investono in particolare i ceti 

medi (intreccio tra ideologie corporative, Stato e classe dominan
te; giungla retributiva; ruolo della DC nell'architettura della sta* 
bilità sociale; strategie corporative perseguite in importanti setto
ri della società: pubblico impiego, campagne, Mezzogiorno, stam
pa, banche, militari; nuovi corporativismi). Emerge dalle analisi 
l'importanza decisiva di una seria cultura della trasformazione e 
di una iniziativa politica capace di raccogliere i gruppi sociali dei 
ceti medi e della classe operaia in un'azione non corporativa volta 
a modificare l'attuale assetto sociale. 

Per una bibliografia e una rassegna molto estesa degli studi e 
ricerche sulle classi sociali in Italia si può consultare il libro di 
Filippo Darbano, Classi e struttura sociale In Italia - Studi e ricer
che 1955-1975 (Editore Valentino). Liguori ha poi edito di recente 
Mutamento e classi sociali in Italia (pp. 106, L. 5.000) con scritti di 
Massimo Paci, Gino Germani. Sylos Labini, Luciano Gallino e 
Aris AccorncrOj, , 

p. I. 

CARLO CARBONI (a cura di), 
«I ceti medi in Italia», Later
za, pp. 320, lire 18.000 

Se compariamo le percentuali 
delle persone che svolgono pro
fessioni tradizionalmente com
prese sotto la generica etichetta 
di «colletto bianco» (o «impiega
to» o, ancora, «lavoratore non 
manuale») in diversi paesi indu
striali dell'Occidente, troviamo 
variazioni rilevanti e signifi
cative. Nel 1971, 34,6% della po
polazione maschile economica
mente attiva negli Stati Uniti 
svolgeva mansioni impiegatizie 
dipendenti, a vari livelli di re
sponsabilità e di saper fare (tec
nici professionali, addetti a man
sioni amministrative e d'ordine). 
Percentuali via via minori sono 
state rilevate in Svezia (29,2), 
Gran Bretagna (25,2), Germania 
Federale (23,3) e Giappone 
(22,7). Il nostro paese si colloca in 
uno degli ultimi posti (15,5%). 

Esaminiamo ora la percentua
le di persone che svòlgono occu
pazioni autonome (contadini, ar
tigiani, commercianti, professio
nisti, ecc.), ovvero in quelle oc
cupazioni usualmente definite 
«ceti medi tradizionali». Questa 
percentuale, sempre nel 1971, 
era massima in Giappone (27,3% 
della popolazione attiva maschi
le), in Italia (25,5%) e in Francia 
(23,3%). Percentuali molto più 
ridotte sono state invece calcola
te negli USA (9,6), Gran Breta
gna (9), Svezia (11.4). Germania 
Federale (13.4). 

Questi dati, riportati in appen
dice all'introduzione di Carlo 
Carboni, curatore dell'antologia 
dedicata ai Ceti mediti*/tolta in-
dicano con una certa chiarezza lo 
sviluppo differenziato, sociale ed 

Carlo Carboni ha deciso di se
guire — a ragione — una pista 
differente da quelle sottoindica
te, nell'introduzione e nell'im
postazione della sua antologia 
sui ceti medi in Italia. E ciò nelT 
intento dichiarato di mantenersi 
fedele alla tradizione teorica 
marxista, o meglio per «andare 
oltre Mara senza avvilimenti» (p. 
29). L'ipotesi di Carboni può es
sere sinteticamente espressa in 
questo moda Le fonti fonda-
mentali di disuguaglianza, nei 
paesi capitalistici avanzati, sono 
quelle tradizionalmente assoda
te alla struttura economica: il 
processo di produzione, la divi
sione e il mercato del lavoro. Nel 
corso degli ultimi decenni esse 
sono state tuttavia, per cosi dire, 
•sovradeterminate» in misura 
via via crescente dall'azione del
lo Stata n rublo di quest'ultimo 
sarebbe così divenuto di impor
tanza cruciale nel modellare la 
distribuzione del potere e di al
tre risorse sociali tra classi, ceti, 
categorie e gruppi — o, che è lo 
stesso per chi scrive — nel mo
dellare l'intero sistema di stra
tificazione. In Italia, ad esempio, 
lo Stato avrebbe favorito attra
verso forme diverse di 

economico, di alcuni tra i più im
portanti paesi capitalistici. In 
particolare, essi confermano 1' 
importanza quantitativa che nel 
nostro paese ha la cosiddetta 
«piccola borghesia relativamen
te autonoma» e giustificano l'in
teresse che—soprattutto a parti
re dal lavoro di Paolo Sylos La
bini —questa costellazione di in
teressi ha suscitato nel dibattito 
scientifico e politico del nostro 
paese. 

Pur se integrati con informa
zioni riguardanti altre occupa
zioni, questi dati ci dicono tutta
via assai poco sulla struttura del
le classi esistenti nei paesi indi
cati. Ad esempio, la struttura 
delle classi di un paese in fase di 
rapida modernizzazione come il 
Giappone difficilmente potreb
be esaere giudicata simile a quel

la italiana, benché nel 1971 le lo
ro strutture occupazionali fosse
ro analoghe. Analoghe conside
razioni valgono per la Svezia e 
gli Stati Uniti. Si tratta di due 
paesi capitalistici avanzati, con 
strutture di classe chiaramente 
distinte. Una certa forma di stra
tificazione, in altri termini, non 
dipende ne dalla struttura occu
pazionale né dalla struttura eco
nomica di una certa società. Chi 
abbia ancora dubbi in proposito 
potrebbe pensare al caso del Sud 
Africa: una società capitalista a-
vantata, in cui potere e i vantag
gi sociali sono distribuiti lungo 
linee etniche e non in relazione 
all'appartenenza di classe. Il pro
letariato in quel paese può essere 
distinto in base al colore della 
pelle e non in base a caratteri 
socio-economici... 

In termini più generali, un si
stema di stratificazione sociale 
(o, se si preferisce, una struttura 
di classe) esistente in una certa 
società si differenzia da quello e-
sistente in un'altra società, a pa
rità di ordinamento economico, 
in relazione alle caratteristiche 
del sistema giuridico (che non 
sempre stabilisce l'uguaglianza 
formale dei cittadini) e a quelle 
del sistema di valori e credenze 
che legittimano, con vario grado 
di successo, disuguaglianze e pri
vilegi di ogni tipa Dalle caratte
ristiche generali di un sistema e-
conomico (ad esempio, da quelle 
del capitalismo), non possono es
sere «dedotti» i caratteri della 
struttura di classe in un certo 
paese, n'è l'ampiezza degli anta
gonismi esistenti tra di esse o il 
grado di stabilità della gerarchie 

di status in esse esistenti. 
Le teorìe marxiste delle classi 

sostengono, in genere, l'ipotesi 
opposta, ovvero la dipendenza — 
pur con mediazioni e aggiusta
menti — del sistema di stratifi
cazione sociale dalla struttura e-
conomica esistente in un certo 
paese. Questa ipotesi mono-cau
sale incontra difficoltà difficil
mente superabili di fronte a frat
ture e conflitti sociali imputabili 
a divisioni linguistiche, religiose 
(si pensi all'Ulster), razziali o ses
suali. Analoghe difficoltà il mo
dello dicotomico marxista esibi
sce nei confronti dei ceti medi, 
vecchi e nuovi I primi, secondo 
la profezia di Marx, avrebbero 
dovuto liquefarsi al cospetto del 
calore sviluppato dalla raziona
lizzazione economica e sociale, a 
sua volta prodotta dallo sviluppo 

Chi vince e chi perde 

ne e di elargizione, la sopravvi
venza (e, in alcuni casi, il rigon
fiamento) di alcuni gruppi occu
pazionali, come ad esempio i 
commercianti e i coltivatori di-. 
retti In cambio, ovviamente, lo 
Stato domanda e sembra ottene
re le risorse che per lui maggior
mente contano: consenso, lealtà, 
stabilità e integrazione sociale, 
protezione daUìncuraìone erosi
va dei cosiddetti «nuovi bisogni» 
via via emergenti nella società 
civile. 

Secondo Carboni, quindi, lo 
Stato diventa attualmente la 
principale fonte della disugua-
glianza sociale, il Orna ex machi
na a cui ricorrete per poter spie
gare le varìazwm della struttura 
delle classi nelle società contem-

I concetti di scambio e 

di mercato politici aostftuiscono 
così quello «li modo di produzio
ne, mentre l'attenzione teorica si 
sposta da quest'ultimo al modo 
di chatribuxione delle risorse. 

Non si tratta, a dire la verità. 
di una prospettiva nuova o origi
nale. Da un lato Carboni prende 
in prestito dalla teoria weberia-
na delle classi assai più di quanto 
non sia disposto ad amméttere; 
dall'altro riprende, allargando
ne la pòrtati, l'analisi sviluppata 
da Alessandro Pizzorno a propo
sito di alcuni ceti medi tradizio
nali ih Italia. Infine, Carboni 
sembra accettare senza discus
sioni la teorìa neo-marxista dello 
Stato (lfiliband. Offe, Poulan-
tzas) e la loro credenza che esso 
sia «un apparato sempre più au
tonomo. separato» (p. 29) dalle 

class sociali e, in particolare. 
dalla classe dominante. 
'- Non mi è qui possibile svilup
pare una critica a queste ipotesi 
Mi limiterò solo a sollevare alcu
ni problemi e a porre qualche 
domanda. L'unica funzione del
lo Stato sembra consistere, se
condo questa teoria, nel control
lo e nella manipolazione del si
stema distributivo e dei vantaggi 
sociali connessi Ma lo Stato è an
che (chi scrive ritiene soprattut
to) esercito e polizia, ovvero l'i
stituzione che controlla e orga
nizza la violenza. Quali connes
sioni esistono tra questi due «a-
apetti» dello Stato? Il silenzio dei 
neo-marxisti su questo punto è 
quasi assoluto. 
... In secondo luogo, lo Stato vie
ne presentato — lo abbiamo vi

sto — come entità «relativamen
te autortoma» dal sistema di stra
tificazione. Malgrado ciò, esso 
•garantisce gli interessi del capi
tale monopolistico», distribuisce 
privilegi tra ceti medi tradizio
nali e burocratici (due compiti 
che a prima vista sembrano con
traddittori), si fa «carico delle 
contraddizioni intrinseche al 
meccanismo di riproduzione del 
capitale» e contemporaneamente 
fa «fronte alle conseguenze so
ciali provocate dallo sviluppo 
monopolistico» (p. 25). Come ab
biamo visto, un vero e proprio 
Deus ex machina. Ma chi con
trolla questo produttore di domi
nio e di controllo sociale, se esso 
è «relativamente autonomo» da 
classi e ceti? Per quanto riguarda 
il caso italiano. Carboni fa qual-

capitalistlco. Per i secondi, inve
ce, il destino previsto era (e per 
molti studiosi è ancora) la prole
tarizzazione, ovvero l'approdo a 
una condizione di vita analoga a 
quella dei lavoratori manuali. 

Il mancato verificarsi di que
ste profezie, insieme alle diffl- . 
colta incontrate nel trasformare 
i concetti astratti di capitale e di 
lavoro nelle categorie specifiche • 
di borghesia e proletariato, han
no stimolato una serie di revisio
ni della teoria marxista tradizio
nale, ad opera della più recente 
generazione di teorici e ricerca
tori Cosi, ad esempio, Poulan- ; 
tzas ha gettato a mare l'ipotesi di 
una relazione casuale tra «rap
porti di produzioni» e «forze pro
duttive» (nonché tra «base» e «so
vrastruttura»), rispolverato cate
gorie obsolete per l'analisi delle 
classi (ad esempio la distinzione 
tra lavoro produttivo e impro
duttivo), approfondito teorica
mente il problema dello Stato, a 
cui é stato attribuita una «relati
va autonomia» dagli interessi 
della classe dominante. Analo
ghi tentativi sono stati sviluppati 
da autori come Braverman, Car-
chedi, Crompton, Wright e molti 
altri 

. Il guaio di queste f onnulazio-. 
ni più recenti è che esse, malgra
do l'abbandono del determini
smo economico, non sembrano 
disporre di un grado di coerenza 
interna e di capacità esplicativa 
superiore alle teorie marxiste 
più datate. Ease portano a risul
tati tra loro contraddittori (in 
merito, ad esempio, alla situazio
ne di classe dei ceti medi) e, pre
se singolarmente, presentano ca
renze e deficit che le rendono 
scarsamente appetìbili 

che tìmido riferimento al «parti
to-Stato», ovvero alla Democra
zia Cristiana. Ma sembra incerto 
(e a ragione) nel ritenere che 
questo sia—perlomeno negli ul
timi quindici anni — l'unico 
gruppo capace di influenzare l'a
zione dello Stato. La realtà ita
liana sembra alquanto differen
te da quella sovietica, caratteriz
zata appunto da una fusione—di 
fatto se non di diritto—tra Stato 
e partita '• 

Lungi dall'essere una variabi
le indipendente rispetto atta 
struttura delle rissai (come nei 
paesi socialisti), lo Stato ned paesi 
capitalistici — anche in Italia — 
sembra dipendere, nella sua a-
zione e nella struttura, dal mute
vole equilibrio di potere che 
classi ceti e comunità impongo
no o raggiungono nella società 
civile. Se Carboni avesse consi
derato, oltre all'azione dello Sta
to, anche le strategie di acquisi
zione delle risorae sociali adotta
te daUe organizzazioni che capri-
mono nel nostro paese gli inte
ressi di classi, ceti e occupazioni, 
avrebbe potuto fornirci un libro 
più utile e convincente. 

Alberto Bafdiss«ra 

Una ricognizione storica fra i personaggi che credevano alla «rivoluzione di pochi» 

QueU'anuTchia fra e socialismo 
riER CARLO MASUT!, -Storia 

degli anarchici italiani neH* 
epoca degli attentati», Rizzo
li, pp. 3*2, lire 29J99 

Nell'ampio e variegato panora
ma della storiografia Italiana 
capito di rado di imbattersi In 
opere che sappiano unire ali* 
accuratezza filologica e alla 
profonda conoscenza delle fon
ti una scioltezza narrativa ed 
una chiarezza eapoattlva tali 
da imporle non solo ad una ri
stretto cercntaù^ specialisti ma 
al più vasto pubblico degli ap-
paartonatl di «cose» storiche. 
La Storia deglii anarchici ttaltaai 
neO'epoca degli attentati di Pier 
Carlo Masuti, ne è senza duo-

Conoscenza delle fonti e accuratezza filologica nell'opera di P.C Masini 
La contrapposizione fra «spontaneisti» e «libertari» e il distacco dal PSI 
La scelta del biografismo rischia processi reali 

ha 
attraverso l quali si leggono gli 
avvenimenti, attorno al quali 
at roagaateo le tendenza e 
prendono corpo I miti e 1 

bto un esemplo. Ma a questa 
InsoUtacomMimslonc di rigore 
scientifico e di verve giornali-
anca, che è la caratteristica di 
qpeiratta divulgazione storica 
di cui manca purtroppo In Ita-
na una tradizione, Mastiti et ha 
abituati da tempo, dalla nota e 
fortunata Storie «Jean anarchici 
mìmUani da BaJtww» a Melateti* 
(1999), U primo volume della 
aerto, alla Wografla di Cario 
C«Mlero(la7a). 

Ora» a dosaci asmi di dista»» 
fai da quando aveva mudato a 

i la lunga, tormentala e 

slal riprende il model racconto 

là dove Io aveva Interrotto, nel 
1893; aUlndomanl di quel con
gresso di Genova che segnava 
11 definitivo divorzio tra socia
listi e anarchici, per spingersi 
fino al 1909. ad età gtoUttlana 
Inoltrata, attraverso la martel
lante sequenza di repressioni 
governative, attentati anarcht-
ci, esplosioni popolari che han
no ritmato te cao^nae della co
siddetto crisi di fme Ottocento 
e delle convergenti svolte del» 
l'aalba di secolo». 

Il titolo rende solo approssi
mativamente lo spessore del 
periodo considerato. Oli anni a 
cavaliere del due secoli furono 
si epoca di pugnali e di revolver 
(«*apprestin le bombe raftlH U 
pugnai», cantava un Inno lndl-
vtdualteU), ma furono sopra*-

1 francasi, gn 

nonostante gli attentati e le to
ro drammatiche conseguenze. 

Oli attenuti, con la toro tea
tralità romantica, rappresen
tavano gli ultimi soprassalti di 
una mentalità ancorata al «bel 
gesto», alla itostatgia dell'atto 
Individuale risolutivo e pur rt-

negH 

litica, rtccfca 

vano sotomargtnalmente gli o-
MeWvlcneUmovlinentoUber-
tarlo nel suo complesso tenta
va di elaborare. «Spetta a not~. 
— scriveva Malatetta nel 1997 
— U coltivare nel proletariato 
la coscienza deirantagonlsmo 
di classe, e della necessità della 

La vera contraddMone degli 
anarchici sta nel fatto che Uri

ne dal tronco del 
•autoritario» e 
proprio sul finire del secolo, 

Il prodotto di 

lare Mestili, avveniva In cote-
ctdensacon I ripetati tassativi 
dldexvttoadoA'orsBtfusfsato-
ne politica (U parato socialista 
anarchico) slternastva al PM e 

con la diffusione di quel «gra
dualismo rivoluzionario» che 
puntava a collegam al livelli di 
coscienza del proletariato. L'a
narchismo si trovava cosi 
drammaticamente scisso: da 
un Iato la rivolta individuale 
dopo il crollo delTIUustone del
la «rivoluzione a breve scaden
za e fattibile per Iniziativa di 
pochi senza sufflclente prepa-
raztone dette masm; dall'altro 
ìnnststente richiamo, nella 
propagsada e nel fato, alla 
matrice soctansta ed operate, 
come appare evidente dalraa-
damento del coiigieaso londi
nese della Seconda Invernaste-
IsmsVvJ 9 sjvaFsSwU. YSBjajggajg JtassHBBjYj»] saaBB*tSBjBss; 

anarchica negli organismi atn-

narchtsml, e dee del compor
tamenti, delle scelte quotidia
ne, del mesi «Tastone, ti che 
rende estremamente difficile 
delincare U quadro complessi
vo del fenomeno, soprattutto 
In una fase, come avella conti* 
derata, in cui l'anarchismo si 
disperde In mine rivoli, nella 
varietà degli Itinerari politici 
od luaHlfiiuall come netta di
versità del percorsi reali, delle 

ed esterna. 
Nett'affrontare l'argomento 

Msstnl aveva due possibilità: o 
seguire revohistone dei movi
mento organizsato nel 

Oano.1 
netrap-

aepstlU aregge ad_ognl rigida 

del rtferliuenttMaea<*£Aaar-
dna iurte e gloriosa») sacava ri* 
scssitro la sBottcamtttàsaBjsl 0P 

vlmento operato Italiano In ge-
* prlvusgmrs le 

ma e nel loro «trecciarsi. Co
ra* net sflocedssjte vetsese sa 

di Mastol è caduta sana 
ssognAea, La sua 

cMct o non alai movimento a* 
i Perni del lavoro sono 

In termini narrativi, 
s t a a e^»«seaj»*s»e s*s 

eoli . 
lettore elevata Certo, sul piano* 
SŜ »B̂ »5%aj»SBjajBjBBgBja}aBB> SSftSafBJ aszSBLS. SaSatSanSv se) 

rischio che Maslnl corre, forse 
con troppa disinvoltura, è quel
lo di diluirei problemi,di per
derli net risvolti del biografi--

di giungere a sempUfl-
t processi resa 
•saarthlro.Uto-

ro mtsraglre sua* cendlstonl e 

e contadine tendono a 
nette pieghe del 

racconto, che si apana quasi 
per immagini come una sce
neggiatura. Rlmangono.cosl I-
BBB>*JBBOBBI annaatmar éaBàBBBaaeaBBBB^*aBaa\ a\a\ 

concitili» una vistone «Tin
che è M 

kiuum 

fvTsstjffeio Antonioli 

Un mondo 
d'angoscia 
dietro la 
Veranda 
di Satta 

SALVATORE SATTA, «La ve-
laisss , Adetpni. pp. US, II-
re 7.5*9 

Salvatore Satta è un grand issi-
mo romanziere postuma Le oe-
raade è la sua opera prima 
scritta tra il 1928 e il 1930 (pre-
sumibilmenteX: salutata con en-
tustonano da un poeta coree Ma-
rino Moretti, venne presto di-
menucata, e scomparve dalla 
circolazione (letteraria e nonX 
Setta non sarebbe mai drventa-
to uno scrittore, un letterato di 
professione ma un insigne giu
rista. Pubblicò solo, e «passi ex 
tempore. De Proftutdia nel 
194f, e, negli ultimi anni della 
sua vita, lavorò a II atomo del 
atusltzie che vide le stampe in 
edizione definitiva e distribuita 
nel 1979. In brĉ auJaso i 
Sslvssore Setta divenne un < 
sototeraifeetuttoili 

vera, che tanto se ne avvicina 
(e se ne allontana) da diventare 
un realissimo, allucinato sdop
piamento. 

Ma ritenzione metaforica 
ed allegorica di Salvatore Satta 
si ferma qui, una volta «die ha 
circoscritto i margini del luogo 
in cui gli eventi hanno da acca
dere: non è, questo romanzo, la 
parabola «Iella vita «autentica*, 
né l'antìcsanera di essa. Non si 

Questo libro riproposto (o ri
visitato sull'onda di un grande 
successo) non è di lettura age
vole. Prevale, come già accade
va per Jf giorno del giudizio e 

. forse in misura maggiore per
chè più Ingenua, il 
òeira»jtore di stsoakate il gu-
sto del settore in favore detto 

• in profondità. Pur 
al fi • • • i n i 

nel 
, d i . . _ 

già verso gli altri, lfon è, mfme, 
U sanatorio di Setta un ricalco 
di «parilo —• a cui non dovrà 
mas Mann della Moatagne in-
cantato. 

Al contrario, lontano dal fa
re assurcere ai persooacal o al
le 

i per Morselli) una sorta di 
saccheggto^direiMero o, al 
meglio, di vaglio «riuco. Ne va
te U pena. 


